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Disposizioni applicative in materia di circolazione dei ciclomotori. 

Il prossimo 14 luglio entrerà in vigore l’attesa riforma delle targhe e dei documenti di 
circolazione dei motorini che consentirà anche il trasporto del secondo passeggero. Ma 
per gli ultimi dettagli della nuova procedura occorrerà attendere ancora una circolare 
ministeriale. Lo ha stabilito il ministero dei trasporti con il decreto 15 maggio 2006, 
pubblicato sulla G.U. n. 132 del 09/06/2006. Le novità in materia di ciclomotori sono state 
introdotte già da qualche anno ma solo con la pubblicazione del dpr 153/2006 il quadro di 
riferimento è stato aggiornato (si veda ItaliaOggi del 18/04/2006). Per l’applicazione 
concreta a queste modifiche che entreranno in vigore il prossimo 14 luglio erano 
necessarie le indicazioni di dettaglio. La questione della circolazione dei motorini è in 
attesa di essere risolta dal mese di luglio 2004 da quando sono cambiate, formalmente, le 
disposizioni del codice stradale. L’attuale articolo 97 del cds, infatti, dispone che i 
ciclomotori devono essere dotati di un certificato di circolazione, al posto del certificato di 
idoneità tecnica e di una targa al posto del contrassegno di identificazione. Il nuovo 
documento di circolazione, peraltro, è legato alla targa e all’intestatario. In caso di 
passaggio di proprietà la targa non seguirà il veicolo e si dovrà quindi procedere ad 
aggiornare i dati all’archivio nazionale dei ciclomotori. Per dare attuazione alla riforma che 
può riguardare anche i proprietari dei vecchi ciclomotori interessati ma non obbligati 
all’adeguamento, il decreto appena pubblicato dettaglia le modalità operative. Ma ai sensi 
dell’art. 2/6° del provvedimento occorrerà ancora attendere una circolare ministeriale per 
stabilire la documentazione da allegare all’istanza di rilascio del certificato e della targa. In 
ogni caso abilitati a queste pratiche burocratiche sono anche le agenzie di consulenza 
automobilistica che dovranno esporre una specifica insegna. In caso di smarrimento del 
certificato di circolazione l’interessato dovrà denunciarne la perdita alla polizia 
richiedendone il duplicato alla motorizzazione o alle agenzie abilitate che lo rilasceranno, 
contestualmente, sulla base delle istruzioni indicate nell’art. 5 del decreto del ministero dei 
trasporti. La stessa procedura è prevista in ipotesi di deterioramento del documento. In 
caso di smarrimento o sottrazione della targa, ferma restando l’opportunità della denuncia 
non prevista letteralmente, l’intestatario del certificato richiederà, entro 48 ore, il rilascio di 
una nuova targa con corrispondente libretto. Spetterà al ced del ministero dei trasporti 
aggiornare i corrispondenti archivi del mininterno. In caso di ritrovamento della targa o del 
libretto successivamente alla richiesta di duplicato l’interessato dovrà procedere 
direttamente alla loro distruzione. Nell’ipotesi di vendita del ciclomotore la targa sarà 
trattenuta dal venditore che potrà utilizzarla su un nuovo veicolo oppure distruggerla. In 
ogni caso della questione dovrà essere informata la motorizzazione anche per il tramite di 
una agenzia di consulenza automobilistica. Ma non si dovrà interessare un notaio non 
essendo necessarie autentiche o registrazioni. I ciclomotori, specifica il dpr 153/2006, 
restano infatti beni mobili non registrati e l’annotazione al ced della motorizzazione serve 
solo ad identificare il responsabile della circolazione. In pratica, quindi, l’acquirente dovrà 
ottenere una nuova targa personale con l’aggiornamento del documento di circolazione. 
Spetterà infine ai comuni procedere alla automatica comunicazione al ministero dei 
trasporti del trasferimento di residenza dell’intestatario del certificato di circolazione. 
All’esito della comunicazione l’interessato otterrà, per posta, il tagliando di convalida da 
apporre sul documento. Se il richiedente non è una persona fisica, come nel caso degli 
altri veicoli, la procedura di aggiornamento andrà invece specificamente attivata 
dall’interessato.  
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Le nuove disposizioni per i ciclomotori, fra rinvii e applicazioni… 
È indubbio che il ciclomotore sta diventando uno degli argomenti più complessi, e 

probabilmente più ostici, di tutto il codice della strada. 
Mi era già stato chiesto nel 2004 di parlare, a questo stesso Convegno, del ciclomotore. La 

relazione allora cominciava con un sottotitolo molto significativo: “Una storia infinita, non ancora 
finita”. 

Ma a distanza di due anni non si può fare a meno di constatare che quel sottotitolo, 
purtroppo, è ancora di piena attualità. 

 
1. La definizione di ciclomotore. 

E sempre necessario ricordare che cosa si intende per ciclomotore, tenuto conto del fatto 
che la definizione fornita dall’art. 52 del nostro codice della strada è ormai superata da disposizioni 
comunitarie. 

La definizione aggiornata di ciclomotore è contenuta nella Direttiva 2002/24/CE del 
Parlamento e del Consiglio del 18 marzo 2002, recepita in Italia con D.M. 31.03.2003. 

 
Il ciclomotore è un veicolo: 

a) A due ruote (categoria L1e), che ha: 
1) Una velocità massima per costruzione non superiore a 45 Km/h; 
2) Una cilindrata inferiore o uguale a 50 cc, se a combustione interna; 
3) Una potenza nominale continua massima inferiore o uguale a 4 KW per i motori 

elettrici; 
b) A tre ruote (categoria L2e), che ha: 

1) Una velocità massima per costruzione non superiore a 45 Km/h; 
2) Una cilindrata inferiore o uguale a 50 cc, se ad accensione comandata; 
3) Una potenza massima netta  inferiore o uguale a 4 KW per gli altri motori a 

combustione interna; 
4) Una potenza nominale continua massima inferiore o uguale a 4 KW per i motori 

elettrici; 
c) A quattro ruote (categoria L6e), che ha: 

1) Una velocità massima per costruzione non superiore a 45 Km/h; 
2) Una cilindrata inferiore o uguale a 50 cc, se ad accensione comandata; 
3) Una potenza massima netta  inferiore o uguale a 4 KW per gli altri motori a 

combustione interna; 
4) Una potenza nominale continua massima inferiore o uguale a 4 KW per i motori 

elettrici; 
5) Una massa a vuoto uguale o inferiore  a 350 Kg, esclusa la massa delle batterie per 

i veicoli elettrici. 
 
2. Il D.L. 30.06.2005 n. 115 e la legge n. 168/2005. 

Le ultime modifiche legislative che riguardano il ciclomotore iniziano con il D.L. 30.06.2005 
n. 115 pubblicato sulla G.U. del 01.07.2005 ed entrato in vigore il medesimo giorno. 

Ulteriori modifiche intervengono con la Legge 17.08.2005 n. 168, di conversione con 
modificazioni del D.L. 30.06.2005 n. 115, avente come titolo “Disposizioni urgenti per assicurare la 
funzionalità di settori della pubblica amministrazione”. 

Tale legge viene pubblicata sulla G.U. n. 194 del 22.08.2005 ed entra in vigore il giorno 
23.08.2005. 

Le modifiche introdotte al codice della strada sono consistenti e interessano gli articoli 97, 
116, 208, 213 e 214. Viene, inoltre, introdotto nel codice un nuovo articolo:  il 130-bis, che prevede 
una nuova ipotesi di revoca della patente di guida. 

Altre disposizioni riguardanti il ciclomotore, tuttavia, rimangono inserite all’interno della 
Legge 168 in argomento, senza entrare, almeno fino ad oggi, nel codice della strada.  

Sono le disposizioni contenute nell’art. 5, comma 1-bis. 
Alla Legge 168/2005 seguono due Circolari Ministeriali esplicative: 

� � Una del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, Prot. MOT3/4397/M350 del 
02.09.2005; 

� � Una del Ministero dell’Interno – Dipartimento della Pubblica Sicurezza, Prot. 
300/A/1/44285/101/3/30/9 del 07.09.2005. 

 
2.1 L’art. 5, comma 1-bis, della Legge 168/2005. 
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Tale articolo dispone che gli istituti della revisione (art. 128 cds), sospensione (art. 129 cds) 
e revoca (art. 130 e 219 cds) della patente di guida si applicano, limitatamente alla perdita ovvero 
alla verifica dei requisiti fisici e psichici, anche ai conducenti dei ciclomotori. 

Analogamente, si applicano al certificato di idoneità alla guida dei ciclomotori le norme 
concernenti la durata di validità della patente della categoria A, di cui all’art. 126. 

La conferma di validità del certificato di idoneità alla guida dei ciclomotori è effettuata con le 
modalità stabilite dal DTT del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti. 

Con la circolare Prot. U5803/60D4 del 11.10.2005 il Ministero delle Infrastrutture e dei 
Trasporti ha poi stabilito che la data di scadenza del Certificato di idoneità alla guida (calcolata, 
pertanto, in 10 anni dalla data del suo rilascio) sarà stampata sull’ultima riga del certificato 
medesimo e accanto a tale data saranno stampate le eventuali prescrizioni evidenziate sul 
certificato medico presentato dal richiedente, adottando la stressa codifica utilizzata per le patenti. 

Con la circolare del 07.09.2005 il Ministero dell’Interno richiama l’attenzione degli organi di 
Polizia stradale proprio su questo art. 5, comma 1-bis, della Legge 168/2005, sottolineando che 
qualora gli organi di polizia stradale, nell’ambito della loro attività di accertamento delle violazioni o 
di rilevamento dei sinistri, abbiano il fondato sospetto che il titolare dell’abilitazione alla guida di un 
ciclomotore non sia più in possesso dei prescritti requisiti psico-fisici secondo quanto previsto 
dall’art. 128 del cds, hanno l’obbligo di segnalare tale circostanza al competente Ufficio del DTT 
affinché, ove ritenuto opportuno, possa essere disposto l’obbligo per il conducente di sottoporsi 
alla visita medica di revisione. 

Tale obbligo di segnalazione riguarda tutti i conducenti di ciclomotori, compresi coloro che 
hanno già conseguito il certificato di idoneità alla guida dei ciclomotori prima dell’entrata in vigore 
della Legge 168/2005. 
 
2.2  L’art. 97. 

Al comma 2 dell’art. 97 viene specificato che la targa del ciclomotore, oltre ad essere 
personale, è abbinata ad un solo veicolo. 

In pratica, si esplicita quello che già tutti avevano compreso per quanto non fosse mai stato 
scritto: la targa apposta su un ciclomotore è riferibile solo a quel veicolo, almeno fino a quando il 
mezzo appartiene alla persona intestataria della targa. 
 
2.3  L’art. 116. 

All’art. 116 si modifica il comma 1-ter, si aggiungono i commi 1-quater e 1-quinquies, e 
vengono modificati i commi 12 e 13-bis. 

In particolare, si stabilisce che a far data dal 1° ottobre 2005 tutti i maggiorenni che 
intendono condurre un ciclomotore e che non sono provvisti di patente di guida devono conseguire 
il certificato di idoneità alla guida. 

Si ricorda che per il minorenne l’obbligo di possedere il certificato di idoneità alla guida del 
ciclomotore era entrato in vigore il 30.06.2003 (per effetto del D.L. 25.10.2002 n. 236, poi 
convertito nella Legge 284/2002) anche se la sanzione per la sua mancanza è scattata solo dal 1° 
luglio 2004 (per effetto del D.L. 27.06.2003 n. 151, poi convertito nella Legge 214/2003). 

Viene comunque stabilita una procedura diversa e un periodo transitorio per l’ottenimento 
di tale certificato a seconda del momento in cui il richiedente raggiunge la maggiore età e a 
seconda del momento in cui la domanda viene presentata. 

Nello specifico: 
� � tutti coloro che hanno raggiunto la maggiore età al 30.09.2005 compreso potranno 

ottenere il certificato senza esame, previa esibizione dell’attestato di frequenza ad 
un corso di formazione presso un’autoscuola e, fino al 1° gennaio 2008, previa 
esibizione di una certificazione medica rilasciata da un medico di medicina generale 
che attesti l’esistenza di condizioni psico-fisiche non ostative all’uso del ciclomotore; 

� � tutti coloro che hanno raggiunto la maggiore età al 30.09.2005 compreso potranno 
ottenere il certificato senza esame, previa esibizione dell’attestato di frequenza ad 
un corso di formazione presso un’autoscuola e, successivamente al 1° gennaio 
2008, previa esibizione di una certificazione medica che attesti il possesso dei 
requisiti psico-fisici richiesti per la patente di guida della categoria A, ivi compresa 
quella speciale; 

� � tutti coloro che hanno raggiunto, o raggiungeranno, la maggiore età dal 1° ottobre 
2005 compreso in poi potranno ottenere il certificato previa esibizione di 
certificazione che attesti il superamento dell’esame finale a seguito di frequenza ad 
un corso di formazione presso un’autoscuola e previa esibizione di una 
certificazione medica che attesti il possesso dei requisiti psico-fisici richiesti per la 
patente di guida della categoria A, ivi compresa quella speciale. 
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Per espressa previsione normativa (comma 1-quinquies dell’art. 116) il conducente munito 
di patente di guida non può ottenere il rilascio del certificato di idoneità alla guida dei ciclomotori e, 
se lo possedeva già, deve restituirlo al momento del conseguimento della patente di guida. 

È stato inoltre disposto che il titolare di patente di guida che intende comunque conseguire 
il certificato di idoneità alla guida dei ciclomotori può ottenerlo previa rinuncia e restituzione della 
patente al competente DTT. 

Nella Circolare del 07.09.2005 il Ministero dell’Interno ribadisce che le nuove norme non 
hanno mutato la natura giuridica del certificato che, perciò, continua ad essere considerato diverso 
dalla patente di guida di cui all’art. 116, comma 1, del cds. 

Ne consegue che, come già precisato dalla stesso Ministero con la Circolare n. 
300/A/1/43773/101/3/3/8 del 01.07.2003, in caso di accertamento di violazioni commesse alla 
guida di ciclomotori da cui derivino sanzioni accessorie o decurtazione di punteggio, queste non si 
applicano all’eventuale patente di guida posseduta dal conducente. 

Viceversa, ribadisce sempre il Ministero dell’Interno, i provvedimenti giuridici che 
interessano la patente di guida svolgono i loro effetti giuridici anche sulla conduzione del 
ciclomotore (e non poteva essere altrimenti, dal momento che la patente di guida, per abilitare a 
ciò per cui è nata, deve esplicare effetto giuridico). 

In particolare, quando la patente di guida è sospesa in conseguenza di illeciti amministrativi 
commessi alla guida di un veicolo a motore diverso dal ciclomotore, quest’ultimo mezzo non può 
essere condotto dal titolare. 

L’unica eccezione, espressamente prevista dall’art. 116, comma 1-ter, riguarda i titolari di 
patente di guida sospesa per la violazione di cui all’art. 142, 9° comma, cds, che “mantengono il 
diritto alla guida del ciclomotore”. 

Ne consegue, quindi, anche che una patente scaduta di validità e, a maggior ragione, una 
patente revocata non consentono la guida del ciclomotore. 

La modifica al comma 12 dell’art. 116, apportata dal D.L. 115/2005 e pertanto in vigore dal 
01.07.2005, introduce la previsione dell’incauto affidamento anche per chi affidi il ciclomotore o ne 
consenta la guida a persona non munita di patente o del certificato di idoneità alla guida. 

Infine, la modifica del comma 13-bis dell’art. 116, sempre apportata dal D.L. 115/2005 e 
pertanto in vigore dal 01.07.2005, reintroduce la sanzione amministrativa pecuniaria (ora di € 
516,00) sia per il minorenne sia per il maggiorenne privo di patente che guidano il ciclomotore privi 
del certificato di idoneità alla guida. 

In pratica, tale modifica viene a sanare l’errore commesso con la Legge 214/03 che era 
intervenuta su questo stesso comma stabilendo che le parole “Chiunque, non essendo titolare di 
patente” fossero sostituite con le parole “Il minore che, non munito di patente”, eliminando di fatto 
la già prevista sanzione per il maggiorenne che, privo di patente, veniva trovato alla guida di un 
ciclomotore privo del certificato. 

 
2.4   L’art. 213. 

Le modifiche all’art. 213 consistono nell’introduzione, ad opera della Legge di conversione 
n. 168/2005, di un inciso all’inizio del comma 2, dove sono aggiunte le parole “Salvo quanto 
previsto dal comma 2-quinquies” e nell’introduzione di due nuovi commi, il 2°-quinquies e il 2°-
sexies. Il tutto entra in vigore il 23.08.2005. 

Per quanto sopra, all’interno di tale articolo oggi si distinguono diverse procedure a 
seconda del tipo di veicolo da sequestrare ai fini della sua successiva confisca: 

a) i ciclomotori e i motocicli, sia che siano stati utilizzati per commettere una 
qualunque violazione amministrativa al codice della strada sia che siano stati 
utilizzati per commettere un reato, seguono sempre e comunque la procedura 
“speciale” di cui ai commi 2-quinquies e 2-sexies; 

b) tutti i motoveicoli diversi dai motocicli seguono la procedura “speciale” di cui al 
comma 2-sexies, se incorrono nella violazione dell’art. 169, 2° e 7° comma, dell’art. 
170, dell’art. 171 o siano stati utilizzati per commettere un reato;  

c) tutti i motoveicoli diversi dai motocicli seguono la procedura “generale” che va dal 
comma 2 al comma 2-quater, se incorrono in una violazione al codice della strada 
diversa da quella prevista al precedente punto b) (ad esempio: circolazione senza 
copertura assicurativa o privi di immatricolazione); 

d) tutti gli altri tipi di veicoli non previsti nei precedenti punti seguono sempre e 
comunque la procedura cosiddetta “generale” che va dal comma 2 al comma 2-
quater. 

A complicare ulteriormente la situazione, per i veicoli che seguono la procedura cosiddetta 
“generale”, che va dal comma 2 al comma 2-quater, si distinguono iter diversificati a seconda che: 
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1. Il conducente, o il proprietario o altra persona solidalmente obbligata accetti di 
assumere in custodia il veicolo; 

2. Il conducente, o il proprietario o altra persona solidalmente obbligata rifiuti di assumere 
in custodia il veicolo. 

E ancora, in relazione al pagamento degli oneri di recupero, trasporto e custodia, bisogna 
sempre ricordare che: 

1. per i ciclomotori e i motoveicoli che incorrono nella violazione dell’art. 169, 2° e 7° 
comma, dell’art. 170, dell’art. 171 o siano stati utilizzati per commettere un reato le 
spese sono sempre a carico del possessore (proprietario, locatario, ecc…); 

2. per tutti i tipi di veicoli che seguono la procedura cosiddetta “generale” le spese sono a 
carico della Prefettura, ma solo nel caso in cui il proprietario (o altra persona solidale) si 
sia rifiutato di assumerne la custodia, e quindi gli sia stata applicata la sospensione 
della patente di guida e la sanzione amministrativa pecuniaria di Euro 1.626,00; 

3. per i ciclomotori e i motocicli che incorrono in violazioni che prevedono la confisca ma 
diverse da quelle dell’art. 169, 2° e 7° comma, dell’art. 170, dell’art. 171, la normativa 
tace. Il Ministero dell’Interno, con Circolare n. 300/A/1/44285/101/3/30/9 del 
07.09.2005, ha determinato che le spese sono a carico del detentore. 

 
2.4.1 La procedura cosiddetta “ speciale”  dei commi 2-quinquies e 2-sexies. 

Per effetto del nuovo comma 2-quinquies quando i ciclomotori (e anche i motocicli) 
incorrono in una violazione che prevede il sequestro amministrativo del veicolo, l’organo di polizia 
dispone la rimozione del veicolo e il suo trasporto in una depositeria autorizzata, dove il veicolo 
rimane per trenta giorni. 

Di ciò ne deve essere fatto menzione nel verbale di contestazione. 
Decorsi trenta giorni dal momento in cui il veicolo è stato fatto trasportare alla depositeria, il 

proprietario del veicolo può chiederne l’affidamento in custodia e proseguire il sequestro in un 
luogo di cui abbia la disponibilità. 

Si potrà procedere all’affidamento al proprietario, o altro soggetto solidale, solo se questi 
non sia manifestamente in stato di ebbrezza o di alterazione psichica e non sia sottoposto a 
misure di prevenzione detentive o di sicurezza.  

Inoltre, è obbligatorio e indispensabile che il custode sia anche una persona maggiorenne.  
Nel caso la violazione sia commessa da minorenne, il veicolo è affidato in custodia ai 

genitori o a chi ne fa le veci o a persona maggiorenne appositamente delegata. 
Chiunque venga nominato custode ha l©obbligo: 
� � di depositare il veicolo in un luogo di cui abbia la disponibilità, posto nello Stato italiano; 
� � oppure di custodirlo, a proprie spese, in un luogo non soggetto a pubblico passaggio; 

provvedendo al trasporto del veicolo in condizioni di sicurezza per la circolazione stradale. 
Il Ministero dell’Interno ha rilevato che, nell’individuare il soggetto cui affidare il veicolo e il 

luogo in cui custodirlo, non si può prescindere dalla valutazione degli stessi requisiti soggettivi ed 
oggettivi richiesti per l’esercizio della custodia amministrativa dei veicoli. 

In pratica, l©attuazione della nuova normativa richiede, da parte dell©organo di polizia 
stradale che applica la sanzione, la valutazione della concreta possibilità, da parte del soggetto 
nominato custode, di conservare il bene che gli è stato consegnato in condizioni tali da garantire 
l©effettivo valore afflittivo della sanzione. 

L©interessato, per ottenere la custodia del veicolo in un luogo diverso dalla depositeria, 
deve sottoscrivere una dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà che diventa parte integrante del 
verbale di sequestro, in cui deve dichiarare: 
� � il titolo in base al quale richiede l©affidamento in custodia del veicolo (proprietario, usufruttuario, 

ecc); 
� � di non essere sottoposto a misure di prevenzione detentive o di sicurezza; 
� � di avere la disponibilità di un luogo non soggetto a pubblico passaggio, in Italia, 

(specificandone l©indirizzo) dove il veicolo può essere controllato in ogni momento dall©organo 
di polizia stradale. 

Secondo le disposizioni del comma 2-sexies dell’art. 213 è sempre disposta la confisca 
amministrativa dei ciclomotori (e dei motoveicoli) nel caso in cui tali veicoli siano stati utilizzati per 
commettere una delle violazioni previste dall’art. 169, 2° e 7° comma, dell’art. 170, dell’art. 171 o 
siano stati utilizzati per commettere un reato, sia che la violazione sia stata commessa da un 
detentore maggiorenne sia che sia stata commessa da un detentore minorenne. 

Da tenere presente che in tali ipotesi si applicano, necessariamente, anche le disposizioni 
dell’art. 210, 3° comma, del cds che prevedono la non ammissibilità del pagamento in misura 
ridotta per l’estinzione dell’illecito e la necessità di trasmissione degli atti, entro dieci giorni, al 
Prefetto per l’emissione dell’ordinanza-ingiunzione di pagamento. 
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Con l’introduzione di questa nuova sanzione accessoria conseguente alla commissione 
degli illeciti sopra richiamati, sono state tacitamente abrogate le disposizioni del comma 7 dell’art. 
170 e del comma 3 dell’art. 171 che prevedevano, invece, l’applicazione della sanzione accessoria 
del fermo amministrativo del veicolo, per quanto tali norme non siano mai state di fatto modificate. 

 
Le disposizioni del comma 2-quinquies e quelle del comma 2-sexies vanno opportunamente 
correlate. 

La nuova normativa non consente più di concedere l’affidamento in custodia al proprietario 
o al conducente del ciclomotore o del motociclo oggetto di sequestro, qualunque sia la violazione 
commessa alla guida di uno di questi due veicoli. Il sequestro si attua consegnando il veicolo ad 
una depositeria autorizzata. 

Il proprietario del veicolo sequestrato potrà chiederne l’affidamento in custodia solo dopo 
che siano decorsi 30 giorni dall’inizio del sequestro. 

Tale facoltà, però, non è concessa al proprietario di un motoveicolo diverso dal motociclo 
che sia stato oggetto di sequestro per la violazione di una delle norme di cui agli art. 169, comma 2 
e 7, o 171 o per essere stato utilizzato per commettere un reato. 

In tali casi il motoveicolo diverso dal motociclo verrà inviato alla depositeria e lì rimarrà fino 
all’emissione del provvedimento di confisca. 

Se, d’altro canto, un motoveicolo diverso dal motociclo venisse sequestrato per una 
violazione diversa da quella del 169, comma 2 e 7, o del 171, come ad esempio per avere circolato 
senza copertura assicurativa, tale motoveicolo deve essere affidato fin da subito in custodia al 
proprietario secondo la procedura cosiddetta “generale” prevista nei commi che vanno dal 2 al 2-
quater dell’art. 213. 
 
2.4.2 Reati commessi alla guida di ciclomotori o motoveicoli. 

Per effetto delle disposizioni del comma 2-sexies dell’art. 213 cds è sempre disposta la 
confisca amministrativa del veicolo nei casi in cui, con un ciclomotore o con un motoveicolo, sia 
stato commesso un reato previsto dallo stesso codice della strada o da altre fonti normative 
(codice penale, leggi complementari). 

In tali casi gli organi di polizia stradale debbono procedere al sequestro del veicolo. 
Sulle procedure, tempi e modalità, il Ministero dell’Interno ha fornito ben poche indicazioni. 
Con la Circolare n. 300/A/1/44285/101/3/30/9 del 07.09.2005 il Ministero chiarisce che il 

sequestro di questi veicoli utilizzati per la commissione di un reato ha natura cautelare finalizzata 
all’applicazione di una sanzione accessoria di natura amministrativa, la quale, a sua volta, verrà 
irrogata solo a seguito della sentenza di condanna da parte dell’Autorità Giudiziaria. 

Pertanto, il Ministero ritiene che quando il reato sia punibile a querela di parte il sequestro 
del veicolo debba avvenire solo dopo la presentazione della querela stessa, che avviando il 
procedimento penale determina la possibilità di applicare la sanzione accessoria della confisca 
amministrativa. 

Nella stessa Circolare il Ministero porta ad esempio il caso dell’incidente stradale, 
specificando che il sequestro amministrativo è obbligatorio e immediato quando dall’incidente, 
commesso naturalmente con un ciclomotore o con un motoveicolo, sia derivata la morte di una 
persona. Se le conseguenze dell’incidente sono contenute alle lesioni personali, il sequestro dovrà 
essere disposto solo dopo la presentazione della querela. 

Va da sé che in caso di incidente con esito mortale il sequestro penale ex art. 354 cpp del 
veicolo si affiancherà al sequestro amministrativo ex art. 213, 2-sexies. 
 
2.5   L’art. 214. 

Si applicano, in quanto compatibili, le stesse procedure previste dall’art. 213. 
 
 
 
 

3. Il D.P.R. 06.03.2006 n. 153. 
“ Modifiche agli articoli 248, 249, 250, 251, 252 nonché agli allegati al titolo III del 
decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495 (Regolamento di 
esecuzione e di attuazione del codice della strada). 

Viene pubblicato sulla G.U. n. 89 del 15.04.2006. 
Entra in vigore il 14.07.2006. 
È il testo normativo che, finalmente, introduce la targa per i ciclomotori e il certificato di 

circolazione. 
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3.1 La targa. 

La targa è strettamente legata al titolare, che la applica solo al veicolo di cui risulta 
intestatario sul certificato di circolazione. 

Chi è intestatario di più ciclomotori deve, conseguentemente, munirsi di un corrispondente 
numero di certificati di circolazione e di targhe. 

In caso di trasferimento di proprietà del ciclomotore, la targa rimane in possesso del titolare 
che può utilizzarla su un altro ciclomotore previa richiesta di un altro certificato di circolazione. 

Nel caso in cui il titolare della targa non intenda utilizzare la targa assegnatagli può 
distruggere la targa dandone comunicazione ad un ufficio del Dipartimento Trasporti Terrestri o ad 
una agenzia di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto. 

 
La proprietà del ciclomotore, gli aggiornamenti a seguito di passaggio di proprietà e i dati 

relativi al titolare della targa sono annotati nell’Archivio nazionale dei veicoli senza che tale 
annotazione muti la natura giuridica del ciclomotore, che è e rimane un bene mobile non registrato. 

Viene stabilito, infatti, che tale annotazione viene effettuata solo al fine di individuare il 
responsabile della circolazione. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La targa è contraddistinta da un codice alfanumerico composto da 6 caratteri ed è vietato 

produrre e utilizzare una targa che rechi un codice alfanumerico già assegnato ad altra targa. 
La targa ha forma di rettangolo orizzontale, con lunghezza di mm 141 e altezza di mm 121. 

E’ ammessa una tolleranza su tali misure di mm 0,5 per eccesso o per difetto. 
Il fondo della targa è di colore bianco, lo stemma della Repubblica italiana e i caratteri 

alfanumerici sono di colore nero. 
Tra le lettere mancano: A, E, I, O, Q, U. 
Tra i numeri mancano: 1 e 0. 
La targa potrà essere rilasciata o dal Dipartimento Trasporti Terrestri o da una agenzia di 

consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto. 
In caso di smarrimento, sottrazione o distruzione della targa, l’intestatario del 

corrispondente certificato di circolazione deve, entro 48 ore, chiedere il rilascio di un nuovo 
certificato e l’emissione di una nuova targa. 

La stessa procedura è prevista in caso di deterioramento della targa, previa distruzione 
della stessa. 

Il titolare che rientri in possesso della targa dopo avere presento domanda per ottenerne 
una nuova la deve distruggere. 
 
3.2 Il certificato di circolazione. 

In caso di smarrimento, sottrazione o distruzione del certificato di circolazione, l’intestatario 
deve, entro 48 ore, presentare denuncia agli organi di polizia e chiedere il duplicato. 

Il duplicato verrà rilasciato contestualmente alla presentazione della domanda. 
La stessa procedura è prevista in caso di deterioramento del certificato di circolazione, 

previa consegna del documento deteriorato. 
Nel caso di trasferimento di residenza della persona fisica intestataria del certificato di 

circolazione i Comuni trasmettono all’U.C.O. del Dipartimento Trasporti Terrestri la notizia 
dell’avvenuto trasferimento di residenza entro un mese dalla di registrazione della variazione 
anagrafica. 
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L’U.C.O. trasmette per posta, alla nuova residenza dell’intestatario, un tagliando di 
convalida da apporre sul certificato di circolazione. 

Nel caso di trasferimento di residenza della persona giuridica intestataria del certificato di 
circolazione, l’intestatario deve chiedere, entro 30 giorni dal trasferimento di residenza, 
l’aggiornamento del certificato di circolazione al Dipartimento Trasporti Terrestri o da una agenzia 
di consulenza per la circolazione dei mezzi di trasporto, che provvedono a rilasciare 
contestualmente alla domanda un tagliando recante la nuova residenza da apporre sul certificato 
di circolazione. 

 
3.3 Disposizioni transitorie. 

E’ fatta salva la possibilità per chi si dichiara proprietario di un ciclomotore già immesso in 
circolazione prima della data di entrata in vigore del presente regolamento di richiedere il rilascio 
della nuova targa e del relativo certificato di circolazione. 

 
3.4 Le questioni aperte. 

Non tutto è stato risolto e molte questioni restano aperte, avuto riguardo anche del fatto che 
coesisteranno ciclomotori dotati della nuova targa e del certificato di circolazione e ciclomotori 
dotati ancora del contrassegno di identificazione e del certificato di circolazione. 

Le stesse violazioni, commesse da queste due fattispecie di identici veicoli, sono 
sanzionate dall’art. 97, che fino al 30.06.2004 prendeva in considerazione solo l’ipotesi del 
contrassegno di identificazione (cosiddetto “targhino”) e del certificato di idoneità tecnica, e che, 
dal 1° luglio 2004 contempla solo le violazioni inerenti il certificato di circolazione e la targa. 

Alla luce di quanto sopra, è normale chiedersi se per sanzionare un comportamento 
omissivo non più previsto dal nostro ordinamento sia legittimo applicare una norma che dal 1° 
luglio 2004 non è più in vigore? 

E’ vero che nell’ordinamento giuridico esiste il principio della “prorogatio legis”, che consiste 
nel continuare ad applicare una norma, anche se non più in vigore, quando la nuova disciplina 
emanata in sua sostituzione non è applicabile al caso di specie, ma è altrettanto vero che ci si 
auspica, nel più breve tempo possibile, una presa di posizione del Ministero e una sua direttiva in 
merito. 

Le situazioni che si prospettano sono quanto mai varie e rischiano di produrre 
inevitabilmente una lesione del principio di equità per evidente disparità di trattamento a fronte di 
una medesima violazione. 

Ne prendiamo in considerazione solo alcune, quelle che con più probabilità si potranno 
verificare. 

 
3.4.1 Il trasporto del passeggero. 
Se è stato risolto il problema della targa, il decreto nulla dice in merito alle caratteristiche 

del certificato di circolazione e alla possibilità di trasporto di un passeggero. 
Ai sensi dell’art. 170 perché si possa trasportare un passeggero sul ciclomotore devono 

essere soddisfatte tre condizioni: 
·  Che il conducente sia maggiorenne; 
·  Che il ciclomotore sia omologato per il trasporto di un passeggero; 
·  Che tale omologazione risulti espressamente riportata sul certificato di circolazione. 

E’ evidente, alla luce del nuovo regolamento emanato, che solo i ciclomotori che saranno 
dotati del certificato di circolazione, e di conseguenza della nuova targa, potranno essere utilizzati, 
qualora debitamente omologati, per trasportare un passeggero. 

Rimane, pertanto, l’impossibilità per i ciclomotori già circolanti alla data di entrata in vigore 
del decreto 153/2006, anche se omologati per il trasporto del passeggero, di poter trasportare un 
passeggero, a meno che il loro proprietario non si avvalga della facoltà concessa dalla norma 
transitoria prevista dal medesimo decreto di richiedere il rilascio della nuova targa  e del certificato 
di circolazione. 

Si ricorda che, una volta rilasciato il certificato di circolazione su cui è riportata 
l’omologazione al trasporto del passeggero, si potranno verificare 4 diverse combinazioni di 
violazioni: 

1. maggiorenne che trasporta un passeggero su ciclomotore omologato: OK; 
2. maggiorenne che trasporta un passeggero su ciclomotore non omologato: violazione 

dell’art. 170.  
Il pagamento in misura ridotta non è ammesso (il verbale va trasmesso al Prefetto entro 
10 giorni dalla contestazione o notificazione) e si applica il sequestro del veicolo ai fini 
della confisca; 
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3. minorenne che trasporta un passeggero su un ciclomotore omologato: violazione 
dell’art. 115, 4° comma.  
Si applica una sanzione di € 35,00 e il fermo amministrativo del veicolo per 30 giorni. 
Se identificato, a colui che aveva la materiale disponibilità del veicolo e lo ha affidato al 
minorenne che è incorso nella presente violazione, si contesta la violazione dell’art. 
115, 5° comma, con la sanzione di € 35,00 e il fermo del veicolo per 30 giorni; 

4. minorenne che trasporta un passeggero su un ciclomotore non omologato: violazione 
dell’art. 170 e 115, 4° comma. 
Per il 170: il pagamento in misura ridotta non è ammesso (il verbale va trasmesso al 
Prefetto entro 10 giorni dalla contestazione o notificazione) e si applica il sequestro del 
veicolo ai fini della confisca. 
Per il 115, 4° comma: si applica una sanzione di € 35,00 e il fermo amministrativo del 
veicolo per 30 giorni. Se identificato, a colui che aveva la materiale disponibilità del 
veicolo e lo ha affidato al minorenne che è incorso nella presente violazione, si contesta 
la violazione dell’art. 115, 5° comma, con la sanzione di € 35,00 e il fermo del veicolo 
per 30 giorni. 
 

3.4.2 Il duplicato del certificato di circolazione. 
L’art. 97, comma 13, prevede una sanzione amministrativa accessoria di € 65,00 per 

l’intestatario del certificato di circolazione che omette di fare denuncia di smarrimento, sottrazione 
o distruzione di tale documento entro 48 ore dall’evento. 

Alla stessa sanzione, recita lo stesso comma, soggiace chi non provvede a richiedere il 
duplicato del certificato di circolazione entro 3 giorni dalla data della denuncia. 

Da come è formulato tale comma appare evidente che il titolare del documento ha 48 ore 
per fare denuncia di smarrimento, sottrazione e distruzione e da questa data ha ulteriori 3 giorni 
per richiederne il duplicato. 

Ai sensi, invece, del nuovo art. 252 del Regolamento di esecuzione, il titolare ha 48 per 
denunciare l’evento e, entro lo stesso termine, per presentare domanda di duplicato. 

Come si conciliano due disposizioni così in contrasto tra loro? 
 

3.4.3 La mancanza della targa o del contrassegno di identificazione. 
Poiché il D.P.R. 153/2006 non prevede l’obbligo per i ciclomotori già circolanti alla data 

della sua entrata in vigore di sostituire il contrassegno di identificazione con la nuova targa, 
significa che a fianco di ciclomotori muniti di targa continueranno a circolare ciclomotori dotati di 
contrassegno di identificazione. 

La circolazione con un ciclomotore privo di targa è sanzionata dall’art. 97, comma 8 e 14, in 
cui si prevede una sanzione amministrativa pecuniaria di € 68,00 e il fermo amministrativo del 
veicolo per un mese (in caso di reiterazione è prevista la confisca). 

Per come è stato impostato il D.P.R. 153/2006 e soprattutto per il fatto che non prevede 
l’obbligatorietà della sostituzione del cosiddetto “targhino” con la nuova targa, significa che il 
“targhino” non è equiparato alla targa, ma è “cosa diversa”. 

Come sanzioneremo un ciclomotore il cui proprietario non ha richiesto la nuova targa se 
fosse trovato a circolare privo del contrassegno di identificazione? 

Ai sensi dell’art. 97, comma 8 e 14, nel suo testo in vigore fino al 30.06.2004, circolare con 
un ciclomotore privo del “targhino” comporta una sanzione pecuniaria amministrativa di € 33,60 e il 
fermo amministrativo del veicolo fino al rilascio del contrassegno di identificazione. 

Pertanto, da una parte si applicano € 68,00 e il fermo del veicolo per un mese e dall’altra si 
applicano € 33,60 e il fermo del veicolo per il tempo strettamente necessario all’esibizione del 
targhino” (che potrebbe anche risolversi in pochi minuti). 

 
3.4.4 Trasferimento di residenza dell’intestatario della targa/” targhino” . 
Per quanto attiene all’intestatario della targa, se circola senza avere richiesto 

l’aggiornamento del certificato di circolazione entro 30 giorni dall’avvenuto trasferimento di 
residenza, incorre in una sanzione di € 327,00 e nel ritiro immediato del documento che sarà 
inviato al DTT. 

Se, invece, il mancato aggiornamento per avvenuto trasferimento di residenza riguarda 
l’intestatario del contrassegno di identificazione, la sanzione è di € 33,60 e il documento non può 
essere ritirato. 

Ancora, nel primo caso il DPR 153/2006 prevede un limite di 30 giorni dall’avvenuto 
trasferimento di residenza per provveder all’aggiornamento di legge, nel secondo caso non vi è 
alcun termine, né perentorio né ordinatorio. 
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3.4.5 Veicolo privo del certificato di circolazione o del certificato di idoneità tecnica. 
Nel caso in cui il veicolo circoli privo del certificato di circolazione, perché mai rilasciato, si 

applica una sanzione di € 131,00 e la sua confisca. 
Nel caso in cui il veicolo circoli privo del certificato di idoneità tecnica, si applica una 

sanzione di € 33,60 e nessuna sanzione accessoria. 
 
3.4.6 Smarrimento, sottrazione e distruzione della targa o del “ targhino” . 
Nella nuova formulazione dell’art. 97 è sparito l’espresso rimando all’art. 102 del cds, che 

era contenuto nel comma 13 e che consentiva al proprietario del ciclomotore di sostituire il 
“targhino” smarrito, distrutto o sottratto con un altro “targhino” realizzato su cartone a fondo bianco 
riportante la stessa combinazione alfanumerica di quello precedente. Decorsi 15 giorni dalla 
denuncia, se il “targhino” non veniva ritrovato, il proprietario richiedeva un nuovo “targhino”. 

L’eliminazione di tale rimando configura l’impossibilità di sostituire la targa smarrita, 
sottratta o distrutta con una nuova targa provvisoria di cartone. 

E del resto tale osservazione è in linea con quanto previsto dal nuovo DPR 153/2006: la 
nuova targa verrà rilasciata contestualmente alla presentazione della domanda a seguito di 
denuncia di smarrimento, sottrazione o distruzione della precedente targa. 

Ma i titolari di “targhino” continueranno ad usufruire della possibilità di costruirsi un 
“targhino” provvisorio della validità di 15 giorni, secondo quanto disposto dall’art. 102 cds? 
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MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI  TRASPORTI 
DECRETO 15 maggio 2006 (GU n. 132 del 9-6-2006) 

Disposizioni applicative in materia di circolazione dei ciclomotori. 
IL CAPO DIPARTIMENTO PER I TRASPORTI TERRESTRI 

Visto l'art. 97 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 («Nuovo codice della strada»), come 
modificato dal decreto legislativo 15 gennaio 2002, n. 9, recante nuove disposizioni in materia di 
circolazione dei ciclomotori, ed in specie i commi 1 e 4 i quali demandano ad apposito decreto 
dirigenziale del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti la disciplina delle procedure, delle 
modalità e della documentazione occorrente per il rilascio del certificato di circolazione dei 
ciclomotori; 
Visto l'art. 249 del decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, come 
sostituito dall'art. 2, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 2006, n. 153, ed 
in specie il comma 2 il quale demanda al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
l'individuazione delle modalità di comunicazione agli Uffici motorizzazione civile del Dipartimento 
per i trasporti terrestri dell'avvenuta distruzione, da parte del titolare della targa per ciclomotore 
assegnatagli; 
Visto l'art. 251 del decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, come 
sostituito dall'art. 4, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica n. 153 del 2006, ed in 
specie il comma 1 il quale dispone che siano disciplinate con provvedimento del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti - Dipartimento per i trasporti terrestri le modalità di affidamento, ai 
soggetti di cui alla legge 8 agosto 1991, n. 264 abilitati al collegamento telematico con il Centro 
elaborazione dati del Dipartimento per i trasporti terrestri, delle procedure di rilascio delle targhe e 
di rilascio ed aggiornamento dei certificati di circolazione dei ciclomotori; 
Visto l'art. 252 del decreto del Presidente della Repubblica n. 495 del 1992, come sostituito dall'art. 
5, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica n. 153 del 2006, ed in specie i commi 1, 2 
e 6 i quali prevedono che le modalità per il rilascio del nuovo certificato di circolazione e della 
nuova targa, in caso di smarrimento, distruzione, sottrazione o deterioramento del certificato di 
circolazione dei ciclomotori o delle relative targhe, nonché le modalità di rilascio del tagliando di 
aggiornamento del certificato di circolazione dei ciclomotori, conseguente al trasferimento della 
residenza del relativo intestatario, siano prescritte dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 
Visto l'art. 9 del decreto del Presidente della Repubblica n. 153 del 2006, il quale fa salva la 
possibilità, per chi si dichiara proprietario di un ciclomotore immesso in circolazione anteriormente 
alla data di entrata in vigore del decreto medesimo, di richiedere il rilascio della nuova targa e del 
certificato di circolazione secondo i criteri fissati dal citato art. 97 del decreto legislativo n. 285 del 
1992; 
Ritenuto di dover provvedere alla disciplina di dettaglio cui le richiamate norme del codice della 
strada e del relativo regolamento di esecuzione ed attuazione pongono rinvio; 

Decreta 
Ar t. 1 - Definizioni 

1. Ai fini del presente decreto, si intende per: 
a) UMC, gli Uffici motorizzazione civile del Dipartimento per i trasporti terrestri; 
b) imprese di consulenza automobilistiche, i soggetti esercenti l'attività di consulenza per la 
circolazione dei mezzi di trasporto di cui alla legge 8 agosto 1991, n. 264 e successive 
modificazioni ed integrazioni. 
 

Ar t. 2 - Rilascio  del  cer tificato  di  circolazione  del ciclomotore e della relativa targa 
1. Il certificato di circolazione e la relativa targa sono rilasciati su istanza presentata ad uno degli 
UMC, ovvero ad una impresa di consulenza automobilistica che abbia ottenuto l'abilitazione di cui 
all'art. 8. Il certificato di circolazione e la relativa targa sono rilasciate contestualmente all'istanza, 
previo versamento delle imposte di bollo previste dalle vigenti norme in materia, dei diritti di cui 
alla legge 1° dicembre 1986, n. 870 e del costo della targa. 
2. Il certificato di circolazione e' rilasciato a nome di chi si dichiara proprietario del ciclomotore 
indicando, ove ricorrano, anche le generalità dell'usufruttuario o del locatario con facoltà di acquisto 
o del venditore con patto di riservato dominio, con le specifiche annotazioni previste dall'art. 91, 
commi 1 e 3, del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. In caso di locazione senza conducente, 
si applicano le disposizioni statuite dall'art. 84 del medesimo decreto legislativo n. 285 del 1992. 
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3. La targa e' rilasciata a nome di chi si dichiara proprietario del ciclomotore ovvero, a seconda dei 
casi, a nome dell'usufruttuario, del locatario con facoltà di acquisto o dell'acquirente con patto di 
riservato dominio. In caso di locazione senza conducente, la targa e' rilasciata a nome del locatore. 
Se il ciclomotore e' in proprietà, anche con patto di riservato dominio, in usufrutto o in locazione 
con facoltà di acquisto in capo a più soggetti, a targa e' rilasciata, a seconda dei casi, al 
comproprietario, all'acquirente, all'usufruttuario o al locatario con facoltà di acquisto indicato per 
primo nel certificato di circolazione. Nel caso in cui l'intestatario del ciclomotore sia una persona 
giuridica, la targa e' rilasciata a persona fisica munita di poteri di rappresentanza. 
4. Nel caso in cui l'intestatario del richiesto certificato di circolazione e della relativa targa sia un 
minore degli anni diciotto, l'istanza e le dichiarazioni sostitutive di certificazione e dell'atto di 
notorietà rilasciate a corredo, ai sensi degli articoli 46 e 47 del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre  2000, n. 445, sono sottoscritte da chi ne esercita la potestà genitoriale o la 
tutela. 
5. Le disposizioni del presente articolo si applicano: 
a) ai ciclomotori nuovi di fabbrica o comunque immessi in circolazione per la prima volta sul 
territorio nazionale; 
b) ai  ciclomotori muniti di certificato di idoneità tecnica, in caso di trasferimento della proprietà, di 
costituzione di usufrutto, di locazione con facoltà di acquisto e di vendita con patto di riservato 
dominio in favore di soggetti non titolari di contrassegno di identificazione; 
c) ai ciclomotori muniti di certificato di idoneità tecnica, in caso di sottrazione, smarrimento, 
distruzione o deterioramento del certificato stesso o del contrassegno di identificazione; 
d) ai ciclomotori muniti di certificato di idoneità tecnica e omologati per il trasporto di un 
passeggero, oltre al conducente, qualora l'intestatario intenda avvalersi della facoltà di cui all'art. 
170, comma 2, del decreto legislativo n. 285 del 1992; 
e) ai ciclomotori muniti di certificato di idoneità tecnica, ogni qualvolta l'intestatario intenda 
comunque avvalersi della possibilità del rilascio del certificato di circolazione e della relativa targa. 
Resta fermo, in ogni caso, che i ciclomotori muniti di certificato di circolazione, a qualsiasi titolo 
rilasciato, possono circolare su strada solo se muniti della relativa targa rilasciata secondo le 
modalità stabilite dal presente articolo. 
6. Con circolare della Direzione generale della motorizzazione sono stabilite le documentazioni da 
allegare all'istanza di rilascio del certificato di circolazione e della relativa targa, nonché le 
istruzioni operative per la gestione informatizzata delle procedure amministrative da parte degli 
UMC, anche per il tramite delle imprese di consulenza automobilistica abilitate ai sensi dell'art. 8, 
con modalità diversificate a seconda che si tratti di ciclomotori nuovi di fabbrica, o comunque 
immessi in circolazione per la prima volta sul territorio nazionale, ovvero di ciclomotori già 
circolanti con certificato di idoneità tecnica e con contrassegno di identificazione. 
 

Ar t. 3 - Sospensione del ciclomotore dalla circolazione 
1. L'intestatario del certificato di circolazione che non intenda utilizzare il ciclomotore, presenta 
istanza ad uno degli UMC, ovvero ad una delle imprese di consulenza automobilistica abilitate ai 
sensi dell'art. 8, che provvede alla sospensione del ciclomotore dalla circolazione ed al conseguente 
aggiornamento della sezione «ciclomotori» dell'Archivio nazionale dei veicoli con le modalità 
stabilite con la circolare di cui all'art. 2, comma 6. L'istanza e' presentata unitamente al certificato di 
circolazione ed alle attestazioni di versamento delle imposte di bollo, previste dalle vigenti norme in 
materia e dei diritti di cui alla legge n. 870 del 1986. A seguito dell'aggiornamento d'archivio, 
l'intestatario della targa, già collegata al ciclomotore sospeso, può chiedere, in ogni momento, che la 
stessa sia associata ad un altro ciclomotore, previo rilascio del relativo certificato di circolazione 
secondo le modalità di cui all'art. 1. 
2. L'intestatario che intenda trasferire la proprietà del ciclomotore, anche con patto di riservato 
dominio, ovvero in caso di costituzione di usufrutto o di locazione con facoltà di acquisto, ne da' 
comunicazione ad uno degli UMC, ovvero ad una delle imprese di consulenza automobilistica 
abilitate ai sensi dell'art. 8, che provvede alla sospensione del ciclomotore dalla circolazione ed al 
conseguente aggiornamento della sezione «ciclomotori» dell'Archivio nazionale dei veicoli con le 
modalità stabilite con la circolare di cui all'art. 2, comma 6. A seguito dell'aggiornamento 
d'archivio, l'intestatario della targa, già collegata al ciclomotore sospeso, può chiedere, in ogni 
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momento, che la stessa sia associata ad un altro ciclomotore, previo rilascio del relativo certificato 
di circolazione secondo le modalità di cui all'art. 1. 
3. Se l'intestatario del certificato di circolazione e' un minore degli  anni diciotto, si applicano le 
disposizioni di cui all'art. 2, comma 4. 
 

Ar t. 4 - Utilizzazione della targa 
1. In caso di trasferimento della proprietà, di costituzione di usufrutto e di locazione con facoltà di 
acquisto del ciclomotore, il titolare che, non intendendo riutilizzare la targa assegnatagli, provvede 
alla sua distruzione in ottemperanza della prescrizione contenuta nell'art. 249, comma 2, del decreto 
del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, ne da' comunicazione ad uno degli UMC 
ovvero ad una delle imprese di consulenza automobilistica abilitate ai sensi dell'art. 8, ai fini 
dell'aggiornamento della sezione «ciclomotori» dell'Archivio nazionale dei veicoli con le modalità 
stabilite con la circolare di cui all'art. 2, comma 6, utilizzando la modulistica all'uopo allegata alla 
circolare medesima. 
2. Se il titolare della targa e' un minore degli anni diciotto, si applicano le disposizioni di cui all'art. 
2, comma 4. 
 
Ar t. 5 - Smarr imento, distruzione, sottrazione e deter ioramento del cer tificato di circolazione 
1. In caso di smarrimento, distruzione o sottrazione del certificato di circolazione, l'intestatario ne 
richiede il duplicato ad uno degli UMC ovvero ad una delle imprese di consulenza automobilistica 
abilitate ai sensi dell'art. 8, che provvedono a rilasciarlo contestualmente all'istanza. Quest'ultima e' 
presentata unitamente alla ricevuta della resa denuncia, ovvero alla dichiarazione sostitutiva 
dell'atto di notorietà, ai sensi dell'art. 47 del decreto del Presidente della Repubblica n. 445 del 
2000, comprovante l'avvenuta denuncia agli organi di polizia dello smarrimento, della distruzione o 
della sottrazione del certificato di circolazione, nonché all'attestazione di versamento dei diritti di 
cui alla legge n. 870 del 1986. 
2. In caso di deterioramento del certificato di circolazione, l'intestatario ne richiede il duplicato ad 
uno degli UMC ovvero ad una delle imprese di consulenza automobilistica abilitate ai sensi dell'art. 
8, che provvedono a rilasciarlo contestualmente all'istanza. Quest'ultima e' presentata unitamente al 
certificato di circolazione deteriorato nonché alle attestazioni di versamento delle imposte di bollo, 
previste dalle vigenti norme in materia, e dei diritti di cui alla legge n. 870 del 1986. 
3. Le modalità operative per il rilascio del duplicato del certificato di circolazione sono stabilite con 
la circolare di cui all'art. 2, comma 6. 
4. Se il titolare del certificato di circolazione e' un minore degli anni diciotto, si applicano le 
disposizioni di cui all'art. 2, comma 4. 
 

Ar t. 6 - Smarr imento, distruzione, sottrazione e deter ioramento della targa 
1. In caso di smarrimento, distruzione o sottrazione della targa, l'intestatario richiede il rilascio di un 
nuovo certificato di circolazione e di una nuova targa ad uno degli UMC ovvero ad una delle 
imprese di consulenza automobilistica abilitate ai sensi dell'art. 8, che provvedono contestualmente 
all'istanza. Quest'ultima e' presentata unitamente alla ricevuta di resa denuncia, ovvero alla 
dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà, ai sensi dell'art. 47 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 445 del 2000, comprovante l'avvenuta denuncia agli organi di polizia dello 
smarrimento, della distruzione o della sottrazione della targa, nonché all'attestazione di versamento 
dei diritti di cui alla legge n. 870 del 1986 e del costo della nuova targa. 
2. In caso di deterioramento della targa, l'intestatario richiede il rilascio di un nuovo certificato di 
circolazione di una nuova targa ad uno degli UMC ovvero ad una delle imprese di consulenza 
automobilistica abilitate ai sensi dell'art. 8, che provvedono a contestualmente all'istanza. 
Quest'ultima e' presentata unitamente alla dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà, ai sensi 
dell'art. 47 del decreto del Presidente della Repubblica n. 445 del 2000, comprovante che 
l'intestatario ha provveduto alla distruzione della targa deteriorata, nonché alle attestazioni di 
versamento delle imposte di bollo, previste dalle vigenti norme in materia, dei diritti di cui alla 
legge n. 870 del 1986 e del costo della nuova targa. 
3. Le modalità operative per il rilascio del nuovo certificato di circolazione e della nuova targa sono 
stabilite con la circolare di cui all'art. 2, comma 6. 
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4. Se il titolare del certificato di circolazione e' un minore degli anni diciotto, si applicano le 
disposizioni di cui all'art. 2, comma 4. 
 

Ar t. 7 - Aggiornamento del cer tificato di circolazione per  trasfer imento della  residenza 
dell' intestatar io 

1. Nell'ipotesi di cui all'art. 252, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica n. 495 del 
1992, l'intestatario richiede l'aggiornamento del certificato di circolazione ad uno degli UMC 
ovvero ad una delle imprese di consulenza automobilistica abilitate ai sensi dell'art. 8, che 
provvedono, contestualmente all'istanza, al rilascio di un tagliando autoadesivo recante la nuova 
residenza. L'istanza e' presentata unitamente alla dichiarazione sostitutiva di certificazione, ai sensi 
dell'art. 46  del decreto del Presidente della Repubblica n. 445 del  2000, comprovante l'avvenuto 
trasferimento della residenza, nonché alle attestazioni di versamento delle imposte di bollo, previste 
dalle vigenti norme in materia, e dei diritti di cui alla legge n. 870 del 1986 n. 3. Le modalità 
operative sono stabilite con la circolare di cui all'art. 2, comma 6. 
 
 
 
 
 

Ar t. 8 - Abilitazione dei soggetti di cui alla legge 8 agosto 1991, n. 264, e successive 
modificazioni e integrazioni 

1. Le imprese di consulenza automobilistica che intendono svolgere le attività relative al rilascio dei 
certificati di circolazione dei ciclomotori e delle relative targhe, presentano apposita domanda 
all'UMC nel cui ambito territoriale hanno la propria sede. 
2. L'UMC accoglie la domanda e consente il collegamento telematico con il Centro elaborazione 
dati del Dipartimento per i trasporti terrestri per l'utilizzazione delle procedure informatiche allo 
scopo predisposte, dopo aver verificato che l'impresa di consulenza automobilistica: 
a) e' abilitata alla procedura di prenotazione telematica, denominata  «prenotamotorizzazione», da 
almeno tre mesi alla data della domanda di cui al comma 1, con un collegamento telematico privo di 
concentratori intermedi; 
b) e' dotata di idonea stampante. 
3. Con il consenso al collegamento e' assegnato, mediante l'utilizzo di apposite procedure 
informatiche, un quantitativo di certificati di circolazione, di targhe e di tagliandi sufficiente a 
coprire il fabbisogno mensile dell'impresa di consulenza automobilistica. Quest'ultima adotta ogni 
misura necessaria ad assicurare, con mezzi graduati in relazione alla quantità di materiali da 
custodire, la conservazione e la custodia dei certificati di circolazione, delle targhe e dei tagliandi e 
di ogni altro materiale, assegnato per lo svolgimento delle attività di cui al comma 1, la cui presa in 
carico ed il cui utilizzo sono annotati secondo le modalità indicate con la circolare di cui all'art. 2, 
comma 6. 
4. L'impresa di consulenza automobilistica abilitata ai sensi del comma 2 espone, all'esterno dei 
locali dove ha la sede, l'insegna di cui all'art. 251, comma 2, del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 495 del 1992 ed e' tenuta a rimuoverla durante il periodo di sospensione del 
collegamento telematico di cui al comma 11. 
5. Alla ricezione di ciascuna istanza relativa alle operazioni di cui al comma 1, l'impresa di 
consulenza automobilistica abilitata accerta l'identità dell'istante, verifica l'idoneità, la completezza 
e la conformità dell'istanza e della relativa documentazione alle vigenti disposizioni, ivi compreso 
l'avvenuto pagamento delle imposte e degli importi dovuti, e trasmette telematicamente le 
informazioni necessarie al Centro elaborazione dati del Dipartimento per i trasporti terrestri. Le 
istanze non corredate dall'attestazione dell'avvenuto pagamento delle imposte e degli importi dovuti 
non sono prese in considerazione. 
6. Il Centro elaborazione dati, verificata la congruenza dei dati ricevuti con quelli presenti in 
archivio, consente la stampa del documento richiesto e associa, a seconda dei casi, il certificato di 
circolazione ad un numero di targa che sia già in possesso dell'utente e che non risulti già associato 
ad un altro ciclomotore ovvero al primo numero di targa del lotto assegnato all'impresa di 
consulenza automobilistica abilitata. 
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7. Entro le ore venti di ogni giornata lavorativa, l'impresa di consulenza automobilistica abilitata 
chiede al Centro elaborazione dati, utilizzando le apposite procedure informatiche, di stampare 
l'elenco dei documenti rilasciati dalla stessa impresa nella giornata. Il Centro elaborazione dati 
provvede ad inviare copia del suddetto elenco all'UMC competente per territorio. 
8. Entro la fine dell'orario di apertura al pubblico del giorno lavorativo successivo, l'impresa di 
consulenza abilitata consegna al competente UMC l'elenco dei documenti rilasciati corredato dalle 
istanze presentate dagli utenti e dalla relativa documentazione, ivi compresa la fotocopia del 
documento di identità del richiedente e le attestazioni di pagamento delle imposte e degli importi 
dovuti. L'UMC controlla che l'elenco corrisponda alla propria copia e, verificata la regolarità delle 
istanze e della documentazione, provvede a protocollarle e ad archiviarle. 
9. Il documento si considera regolarmente rilasciato  quando l'elenco in cui esso compare, 
unitamente all'istanza dell'utente e alla relativa documentazione, siano stati consegnati al 
competente UMC nel termine di cui al comma 8 e risultino conformi alle vigenti norme di legge e 
regolamentari nonché alle disposizioni ed alle istruzioni applicative impartite dal Dipartimento per i 
trasporti terrestri. 
10. In caso di accertata irregolarità, l'UMC cancella dall'archivio elettronico il documento 
irregolarmente rilasciato e respinge l'istanza, unitamente alla relativa documentazione, annotando 
sulla stessa le motivazioni del rigetto, la data e la firma leggibile e per esteso dell'incaricato che ha 
effettuato il controllo. Entro l'orario di apertura al pubblico del giorno lavorativo successivo, il 
documento irregolarmente rilasciato unitamente alla eventuale relativa targa, devono essere 
restituiti all'UMC, il quale provvede a distruggerli. 
11. All'infruttuoso spirare del termine di cui al comma 10, l'UMC sospende  l'operatività del 
collegamento telematico con il Centro elaborazione dati fino alla restituzione del documento 
irregolarmente rilasciato e della eventuale targa. Ove la restituzione non avvenga nei tre giorni 
lavorativi  successivi all'accertata irregolarità, l'UMC segnala l'accaduto alle competenti autorità 
pubbliche per i conseguenti provvedimenti di competenza ed agli organi di polizia per il ritiro del 
documento e della eventuale targa. Il collegamento telematico e' sospeso, per la prima volta, per un 
periodo pari a trenta giorni naturali e consecutivi e, per la seconda volta, per un periodo pari a 
novanta giorni naturali e consecutivi. Al verificasi, per la terza volta nell'arco di un triennio, delle 
condizioni di sospensione dell'operatività del collegamento telematico con il Centro elaborazione 
dati, l'abilitazione al collegamento stesso decade. 
12. L'UMC che ha provveduto ad abilitare l'impresa di consulenza automobilistica allo svolgimento 
delle attività di cui al comma 1, si accerta del corretto svolgimento delle attività stesse e 
dell'osservanza delle prescrizioni previste. In caso di accertate irregolarità, si applicano i periodi di 
sospensione del collegamento telematico con il Centro elaborazione dati, di cui al comma 11, 
secondo i  criteri e le modalità stabilite con la circolare di cui all'art. 2, comma 6. 
 

Ar t. 9 - Disposizioni finali 
1. Con la circolare di cui all'art. 2, comma 6, sono altresì stabilite le modalità e le istruzioni 
operative per la gestione informatizzata delle procedure amministrative, da parte degli UMC e per il 
tramite delle imprese di consulenza automobilistica abilitate ai sensi dell'art. 8, non espressamente 
disciplinate dal presente decreto e funzionali alla circolazione ovvero alla cessazione della 
circolazione dei ciclomotori. 
 
 
Roma, 15 maggio 2006 

Il Capo Dipartimento 


